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SCALA

Melandri: «Con Muti
ci siamo chiariti
Il caso ora è chiuso»

PICCOLO TEATRO

Jack Lang alla testa
del comitato artistico
internazionale

TOURNÉE

Springsteen torna
insieme alla vecchia
E-Street Band
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Dieta-punti
per «Giselle»
In attesa della nuova legge

■ LapolemicatraRiccardoMutieGiovan-
naMelandriperl’assenzadelministro
all’inaugurazionedellaScalaèchiusa.
Lohasottolineatoieri lostessoministro
deiBeniculturalinelcorsodellapresen-
tazionedellagrandemostradedicataa
Picassochesi inauguradomenicapros-
simaallaGallerianazionaled’artemo-
dernadiRoma.«Hoavutounalungae
piacevolissimaconversazioneconil
maestroMutieabbiamochiaritoogni
possibileequivoco»,hadettoilmini-
stro. Intanto«IlFoglio»diGiulianoFer-
rarahabollatol’incidentecomeuncaso
di«cafon-chic»:«nonsipuòetichettare
unministrocome“quellapersona”e
d’altraparteilministrohafattomalea
chiederescusa».

■ JackLangsaràilpresidentedelcomita-
toartisticointernazionaledelPiccolo
TeatrodiMilano.L’exministrodella
Culturafrancese,chefinoall’estate
scorsaèstatodirettoreprovvisoriodel
Piccolo,saràaMilanonelprossimofine
settimanaperassistereallaprimadel
«DonGiovanni»diMozartfirmatoda
PeterBrookenellastessaoccasionesa-
ràfattocittadinoonorariodiMilano.Il
comitatoartisticointernazionaleèun
organoprevistodalnuovostatutodel
teatro,peraffiancareildirettoreartisti-
co. Ilpresidentedelconsigliodiammini-
strazionedelPiccolo,RobertoRuozi,
starebbeperlanciareufficialmentel’i-
deadicostituireunaFondazionealivel-
loeuropeo.

■ BruceSpringsteen,chehaappenapub-
blicato«Tracks»,uncdquadruplocon
versioniineditedisessantaseisuecan-
zoni, torneràasuonareconlastoricaE-
StreetBandperunatournéemondiale
chepartirànell’estatedel1999.Loha
confermatoilmanagerdelmusicista,
JonLandau,precisandocheledatever-
rannoannunciateall’iniziodell’anno.Si
trattadelprimotourdelrockerameri-
canoconisuoimusicistidal1988-89,
quandoBrucepartecipòallatournéedi
AmnestyInternationalchiamata«Hu-
manRightsNow!».Daalloraavevaregi-
stratoesuonatodalvivoconaltrimusi-
cisti,quindisieraesibitodasoloinoc-
casionedell’albumacustico«TheGhost
ofTomJoad».

MILANO Seinunalottatrapoteri«forti», traopereda
10puntioda5punti,èstatoabbandonatoilballetto,
ladanza,nel suocomplesso,nongodedibuonasalu-
te. Se ne parlerà oggi nel convegno promosso da Ro-
maEuropa,dedicatoallaprogrammazionedelladan-
za nei teatri, ai luoghi dello spettacolo contempora-
neo eall’informazionerelativa a questo settore lacui
legge di riforma, promessa dall’ex-vice premier Wal-
terVeltroni,ètutt’altrochealleporte.

Cosìgruppi ecompagnie vivonoovivacchianoal-
la giornata, in balìa diuna leggeantica (la famigerata
800, correttada una circolare del’94) che adesempio
prevede che i teatri che vogliono ospitare spettacoli
didanzaeottenereperquestaattivitàunasovvenzio-
ne,possanofarlosolostrutturandol’ospitalità infor-
madi rassegna (non meno di20recitechecoprano il
25% del totale delle ospitalità attivate in un anno),
chiamandoperò(questalamaggioreingiustizia)solo
gruppi di danza già sovvenzionati dallo Stato perché
la copertura del sovvenzionamento riguarda i costi
tecnici e di promozione, ma non il cachet della com-
pagnia che si suppone già sovvenzionata.

Se la valutazione di 3.5 punti per l’allestimento
di un balletto potrebbe essere intesa come una
sorta di «legge razziale» ancora invalsa nella cul-
tura dello spettacolo dal vivo, gli ostacoli che la
stessa legge pone alla circuitazione della danza
sollevano dubbi di incostituzionalità (perché mai
il trattamento dei gruppi teatrali è diverso da
quello riservato ai gruppi di danza?) e certamente
penalizzano l’espansione del settore. Qualche
piccolissimo progresso è tuttavia avvenuto anche
nella danza. La Commissione ministeriale per di-
rimere le sovvenzioni (circa 10 miliardi) a gruppi,
festival, attività formative, enti di promozione
(unica, concreta, novità introdotta da Veltroni)
ha iniziato un’opera di scrematura dell’esistente,
portando a una sessantina i gruppi sovvenzionati
e tralasciando, non senza spargere cadaveri e atti-
vare conflitti, i casi più eclatanti di commistione
tra attività creativa e formativa di tipo privato.
Mentre sembra accresciuta, nonostante la legge,
l’attenzione di strutture diversificate.

Non più solo festival di settore (Rovereto, Ca-
stiglioncello ed altri), ma teatri di tradizione co-
me Ferrara, Reggio Emilia e il Kismet di Bari di-
sposti a organizzare sistematicamente cartelloni
di danza e balletto. Spuntano anche inediti esem-
pi di «residenze coreografiche», sulla scia della
legge del teatro (che nel progetto di Veltroni la
danza avrebbe dovuto ricalcare) come quella ac-
cordata a Silvana Barbarini e al gruppo Vera Stasi
a Tuscania, o le due residenze teatrali di Julie Ann
Anzilotti al Niccolini di San Casciano e di Monica
Casadei al Teatro Due di Parma. Si tratta però di
gocce in un mare in tempesta nel quale non si in-
travvedono progetti capaci di unire le varie parti
di un settore frantumato (è davvero corretto che
il sovvenzionamento alle compagnie di balletto
degli ex-enti lirici passi attraverso la Commissio-
ne musica?) e per di più in continua evoluzione.
La danza contemporanea corre ad esempio sul
crinale del teatro di movimento e con esso, tanto
di frequente, si confonde. A chi toccherà sovven-
zionare il nuovo spettacolo multigeneri-espanso?

MA. GU.

IL DOPO
ENTI LIRICI

Quale sarà
il posto e il peso
della danza
nelle Fondazioni?
I pareri di esperti
e sovrintendenti

E ora l’opera
«uccide»
il balletto
I nuovi criteri di finanziamento
faranno scomparire i corpi di ballo?

MARINELLA GUATTERINI

MILANO Sparirà il balletto dagli
enti lirici, oggi fondazioni? Pro-
messe e buoni auspici di sovrin-
tendenti lasciano supporre che
ancoranonsiamoaquestopunto.
Ma troppi segnali vanno in senso
opposto e con una tale velocità da
prefigurare lamorte certa«tra me-
no di dieci anni», profetizzata dal
più giovane responsabile di com-
pagnia istituzionale, Luciano
Cannito, 36 anni, direttore del
Ballo al San Carlo di Napoli, delle
sei strutture tersicoree di Milano,
Verona, Firenze, Napoli, Trieste e
Palermo sopravvissute alla man-
naia che ha già cancellato, negli
anni Ottanta-Novanta, i Corpi di
BalloaVenezia,Bologna,Torino.

L’aumento dell’età pensionabi-
le a 52 anni, ovvero l’incremento
diquello che proprio aNapolivie-
ne definito «il cimitero degli ele-
fanti» è una scure che si abbatte
sulle compagnie stabili preclu-
dendo o limitando l’ingresso di
forze nuove. «Tra cinque anni»,
paventa Giuseppe Carbone, maî-
tre principale alla Scala, «il no-
stro Corpo di Ballo sarà di età
superiore ai trent’anni». Ma la
morte preaccunciata dei Corpi
di Ballo non avverrà solo per
esausta longevità.

I nuovi criteri di valutazione
per la spartizione dei contributi
del Fus (il 48% della somma to-
tale del Fondo Unico per lo
Spettacolo, circa 450 miliardi,
va agli ex-enti lirici), se appro-
vati dal Consiglio di Stato, sco-
raggeranno i teatri che vogliano
allestire o presentare un balletto
con orchestra (3,5 punti) o con
musica registrata (2 punti), vi-
sto che un impegno analogo a
quello dell’allestimento di
un’opera lirica (nel caso di lar-
ghe produzioni come Il lago dei
cigni o di un qualsiasi classico
dell’Ottocento) produce un
punteggio più piccolo della me-
tà (3,5 punti contro 10). «Al po-
sto di Giselle farei bene a allesti-
re un Rigoletto qualunque - s’al-
larma Francesco Canessa, so-
vrintendente del San Carlo - ma
non ho alcuna intenzione di ar-
rendermi alle assurdità di un re-
golamento non ancora appro-
vato. A Napoli ho incrementato
le recite di balletto e potenziato
una Scuola che ha tradizioni ot-
tocentesche, tanto illustre
quanto quella della Scala - ag-
giunge Canessa - . Il Balletto del
San Carlo (29 stabili più 14 ag-
giunti, n.d.r.) inoltre, è l’unica
realtà che produce repertorio
nel Sud e va potenziata».

Convinto della necessità di
mantenere in vita i Corpi di
Ballo stabili è anche Mauro Me-
li. Il sovrintendente del più gio-
vane ente lirico italiano (nato
nel’67) è favorevole ai nuovi
criteri espressi dalla bozza-de-
creto sull’assegnazione dei con-
tributi. «Il punteggio 3,5 è assai
equo per un balletto, specie se
paragonato alla musica sinfoni-
ca - dice -. Non si dovrebbero fa-
re raffronti tra opera e balletto
anche perché tutti sanno che i
costi dei cantanti e delle sceno-

grafie d’opera sono assai più
elevati di quelli delle étoiles e
delle, di solito, magre scene per
la danza». Ma è davvero corret-
to parlare solo di quantità e non
di qualità? Il nostro paese ha
sempre avuto una scarsa atten-
zione per la cultura del corpo,
per secoli considerata «pecca-
minosa», come suggerisce non
un critico bensì il sindacalista
melomane Sergio Cofferati («
tanto che questa cultura - la-
menta il leader della Cgil - non
è ancora entrata nei programmi
scolastici») e i nuovi criteri ab-

bozzati dal Ministero fanno
pensare alla solita, scoraggiante,
graduatoria tra musica e danza,
dove la prima sopraffà la secon-
da. Con quale vantaggio?

Approvato il decreto, gli ex-
enti lirici privi di Corpi di Ballo
potranno usufruire dei, per ora
solo discussi, punteggi sempli-
cemente ospitando compagnie
straniere, spesso considerate di
qualità superiore alle nostre.
Una prova giunge dal Regio di
Torino: il teatro piemontese ha
dismesso la propria compagnia
all’inizio degli anni Novanta ed

è da anni promotore di un festi-
val, la cui ultima edizione, di-
retta da Béjart, è costata 2 mi-
liardi ed ha avuto un successo
eclatante. È dunque possibile
che proprio dallo Stato venga il
suggerimento a porre fine alla
tradizione logorata dall’oppri-
mente convivenza con l’opera
dei nostri Corpi di Ballo? «Il ra-
gionamento è troppo sofisticato
- assicura Maria Di Freda, diret-
tore dei rapporti istituzionali
della Scala -. Se il dipartimento
dello Spettacolo pensasse una
cosa simile non avrebbe appro-

vato la pianta organica della
nostra Fondazione che prevede
un centinaio di danzatori. E
poi, che fine farebbero le scuole
di ballo come quella della Sca-
la?». Francesco Ernani, sovrin-
tendente del Comunale di Fi-
renze precisa: «Si vuole penaliz-
zare la progettualità dei teatri,
inclusa quella legata al balletto.
Peccato perché noi lo abbiamo
rilanciato, chiamando alla dire-
zione un giovane talento italia-
no, Davide Bombana».

Eppure è vero che i Corpi di
Ballo, spesso scarsamente «visi-

bili» e poco pubblicizzati dagli
stessi teatri che li gestiscono an-
drebbero riformati e rilanciati al
più presto e non solo perché in-
vecchiano. «Contratti a tempo
determinato porterebbero
un’immediata crescita artistica
del settore» - assicura Amedeo
Amodio, direttore del Ballo al-
l’Opera di Roma (64 stabili più
14 aggiunti) - Ma per ora biso-
gna resistere in trincea. Nessu-
no ci promette la rinascita del
balletto italiano». A Napoli
Cannito sta per selezionare do-
dici ballerini che entreranno a

far parte del Corpo di Ballo a
tempo indeterminato. E a Vero-
na, Robert North, direttore del-
la compagnia dell’Arena, vor-
rebbe 41 ballerini ma accetta di
buon grado di muoverne 26 o al
massimo 38. A Palermo, Micha
van Hoecke fonde spesso quel
che resta di un Corpo di Ballo
«anziano» (una ventina di ele-
menti) con gli elementi della
sua compagnia. Intanto i cartel-
loni futuri sono a rischio. «Co-
me faremo ad assicurare al no-
stro Corpo di Ballo 40 recite alla
Scala?» si chiede Carlo Fontana,
il sovrintendente del massimo
teatro lirico. All’autonomia del
suo Corpo di Ballo pensa anche
Renzo Giacchieri, sovrinten-
dente dell’Arena di Verona che
auspica una vera e propria so-
cietà per il ballo, dentro la nuo-
va Fondazione Arena.

E il pubblico che dice? I dati
vanno letti con cautela. Rara-
mente il balletto è davvero in
perdita anche perché i suoi co-
sti sono certo ridotti rispetto al-
l’opera. Raramente è davvero in
attivo anche se la programma-
zione dei classici del secolo
scorso è meno a rischio dell’al-
lestimento di coreografie con-
temporanee. Nulla di nuovo,
dunque, affiora sul fronte arti-
stico-culturale, quello che più
conta e dovrebbe contare men-
tre lo Stato lentamente si defila
dalla cultura dello spettacolo
(«la realtà è che la torta di 450
miliardi è piccola e rischia di
rimpicciolire», dice Fontana) e
invece dovrebbe promuovere
una legge per la danza tutta,
prefigurando in questo ambito
compagnie di balletto appog-
giate agli ex-enti lirici ma auto-
nome e a carattere nazionale.
Maggiori responsabilità grava-
no intanto sulle nuove «azien-
de» della musica: saranno loro
le eventuali responsabili della
«chiusura» italiana del balletto.

Balletto classico e moderno: per tutti problemi di sopravvivenza
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L’INTERVISTA

Carla Fracci: «Ripartiamo dalla proposta Veltroni»
MILANO Ci sono cinquanta pro-
babilità su cento (ma chi scrive
pensa che siano molte di più) che
CarlaFraccidiventilanuovadiret-
tricedelCorpodiBallodellaScala.
Che potrà fare l’artista in una si-
tuazionedi instabilitàeincertezza
sul futuro del balletto e della dan-
za italiani? «La Scala ha una situa-
zione di priviliegio e una sovrin-
tendenza che assicura ai lavorato-
ri ballerini una dignità. Penso che
si voglia anche muovere per argi-
nare le sopraffazioni madornali
chesembranovolerridurreiballe-
rini adeighettizzati. Perprimaco-
sa», spiega Carla Fracci, «occorre
ribadire con forza l’assurdità dei
provvedimenti pensionistici, e
dellevalutazionisullaripartizione
dei contributi al balletto. Non si
capisce perché questa forma di
spettacolo debba avere meno di-
gnitàdelmelodramma».

Quali sono, a suo avviso, le ragio-
nidiunasimileghettizzazione?
«Qualcuno crede che il mondo

tersicoreosiaunaminoranza;può
anche essere, ma tutta l’arte è co-
munque una minoranza. I nazisti

hanno eliminato alcune mino-
ranze: anche sul piano artistico si
possono perpetuare delle mo-
struosità.Adesempio,nonsisono
mai davvero capite le
ragioni che hanno
portato allo smantel-
lamento dei Corpi di
Ballo, né qualcuno si
è mai impegnato a
verificare dove siano
finiti i proventi riser-
vati ai ballerini
«estinti». Mi risulta
che molti enti lirci
abbiano dirottato i
fondiper ilballettoin
altri settori, ammini-
strativi o anche arti-
stici. Pochissimi si so-
no impegnati in altre attività di
balletto. Insomma, orchestre, co-
ri,ufficiamministrativi si sonoin-
gigantiti a scapito del balletto. È
una sopraffazione che riguarda il
mondo del lavoro prima ancora
che l’arte e forse è stata anche una
strategia. Purtroppo i danzatori
nonsi sonosaputidifendereconil
cervello. O meglio, hanno difeso

piccoliprivilegieattiratosudiloro
continuecritiche».

Non crede che in passato l’Italia
fosseanchesguarnitadidanzato-

ridilivello?
«La ricorrenza di un quantitativo
immensodiartistinonitalianinel
settore operistico mi fa pensare
che si poteva attingere all’estero
ancheperinostriCorpidiBallo».

Oracosasipuòfare?
«Risollevare tutti iproblemiall’at-
tenzionepubblica e del nuovogo-
verno. Una legge per la danzanon

c’è ma era alle porte. Veltroni ave-
va interpellato me e mio marito, il
registaBeppeMengatti,perunpa-
rere tecnico sulla proposta che
avrebbe voluto presentare un me-
se fa. Con lui avevamo avuto cin-
que incontri. In quella proposta
era tutto molto coerente; si parla-
va di residenze per le compagnie,
di nuove strutture per la danza,
perchéilproblemaverononètan-
to quello di esibire dei prodotti,
ma di farli nascere. Oggi esistono
tantecompagnieconcentratenel-
le grandi città che hanno o atten-
dono una sovvenzione, ebbene
quelle andrebbero trasportate in
cittadine minori e attivate grazie
alle residenze. I costi produttivi di
partenza sono altissimi e le condi-
zioni di lavoro nella danza, parlo
delladanza ingenerale,spessotre-
mende».

Si potrebbe prefigurare unpano-
rama di sole compagnie autono-
me,anchediballetto?

«Temo proprio di no. Le nostre
compagnie autonome, spesso di
livello eccellente, forniscono un
prodotto d’autore, si rivolgono a

una fetta di pubblico. Le compa-
gnie di balletto accademico han-
no un’altra funzione, oltre che
un’altraentitànumerica.Pertene-
re vivo il repertorio, o i grandi av-
venimentidelNovecentoballetti-
stico,hannobisognodiunaparal-
lela organizzazione musicale. Le
compagnie autonome fanno
spesso degli sforzi enormi per
mantenere meno di venti balleri-
ni. Ma il pubblico deve poter con-
tinuare ad ammirare i classici che
richiedono larghe masse tersico-
ree. Il veroproblema,però,nonri-
guarda l’assetto futuro delle strut-
ture ma l’equità della distribuzio-
nedeimezzi. L’impostazionedata
allabozzadidecretosulladistribu-
zione dei fondi è incivile. Certo se
si considera lo stato di grave ma-
lattiaincuiversalascuolaitaliana,
ancheiproblemidelballettoedel-
la danza scompaiono. Ma posso
assicurare che in Velroni c’era la
volontà di porre fine a una situa-
zionearretrata.Miaugurocheora,
con l’arrivo del nuovo ministro,
nonsidebbaripartiredazero».

MA.GU.

“Mi auguro
che con il nuovo

ministro
non si debba
ricominciare

da zero

”


